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Il pugnale di Bruto aveva impedito
a Cesare di compiere l'edifizio della monarchia popolare, la quale,
se doveva venir elevata sulle rovine della repubblica, era pur
sempre l'unica forma di governo che convenisse allo Stato romano in
quei tempi. Sorse in quella vece la monarchia assoluta per opera di
Augusto, il quale, con meravigliosa costanza e pari scaltrezza, si
adoperò a stabilire il più lato dispotismo, pur servando le forme
repubblicane. In una città che odiava per istinto i re, ci seppe
governar da re senza regnare. In breve però l'unica forza de' nuovi
ordini divennero i soldati; ond'è che violenza ed arbitrio non
tardarono a sostituirsi a diritto e giustizia. Tiberio distrusse
gli ultimi avanzi di libertà, e con lui comincia il secondo periodo
della storia dell'Impero, la tirranide dei Cesari. Peggiorarono le
condizioni dello Stato sotto i successori, finché l'Impero cadde in
poter dei soldati, posti a presidio in Roma e nel resto d'Italia;
poi man mano di quelli delle legioni più lontane, che lo diedero a
questo o quel capitano, lo vendettero al maggior offerente. I
sodati avean bisogno d'un imperatore, come questi della fedeltà
loro, e perciò divennero l'elemento precipuo dello Stato: fu
codesto il periodo del dispotismo militare, al quale con
Diocleziano tenne dietro quello del dispotismo orientale. La
decadenza dello Stato romano, cominciata coll'Impero, s'arresta un
tratto all'epoca dei così detti imperatori filosofi. Sotto Traiano
anzi la potenza romana giunge al suo culmine, ben presto però la
decadenza ripiglia il suo corso, e procede, più rapida a finale
rovina. I mali van crescendo smisuratamente. Se Nerone fa incendiar
Roma per aver modo di riedificarla, Eliogabalo porta sul trono
tutte le peggiori sozzurre d'Oriente, e segna con il suo dominio il
punto più basso a cui possa giungere un popolo schiavo. Una gente
che si lascia rapire ogni più sacro diritto, e serve tremante a
tiranni quali furono i successori di Augusto, deve trovarsi ridotta
all'estremo della corruzione; essa precipita irreparabilmente alla
morte. Ma, e che potevasi ormai attendere dal popolo romano, il
quale non era più se non una accozzaglia di liberti e avventicci,
mantenuti e sollazzati a spese dello Stato? Da un popolo non
d'altro desideroso che di 

  

panem et circenses
  

, e che dall'averne o no facea dipendere
il suo favore, e solo in ciò volea mantenersi ancora alla testa del
mondo?...La rigenerazione di uno Stato viene dalla classi
laboriose; ma queste, nell'Impero, non v'eran più. L'enormezza dei
pubblici pesi, i rigori del fisco, guerre e confische senza fine,
avevano distrutto i piccoli proprietari, e quindi l'agricoltura;
stormi di barbari schiavi e di miseri coloni erravano nei latifondi
dei ricchi, coltivati a maggese, o ridotti a pascolo, o lasciati
del tutto deserti. L'industria, considerata dai Romani come
occupazione avvilente, era abbandonata agli schiavi; la schiavitù
diveniva quindi necessariamente la base di tutto l'ordinamento
economico, il quale, deturpatosi così, invece di accrescer forza
allo Stato, finì di logorarlo. Gli schiavi erano ministri di
corruzione, la borghesia n'era vittima volontaria. Il ceto medio,
nerbo degli stati moderni, mancava del tutto, e tale mancanza
faceasi ognor più sensibile col progredire della società verso le
idee moderne. Schiavi e stranieri dirigevano l'educazione della
gioventù: l'istruzione delle classi elevate, specie la coltura
filosofica, erano greche, epicuree. Le classi inferiori vegetavano
nella più profonda ignoranza. L'idolatria si era conversa in
ateismo, il neoplatismo, tentandone la riforma, ne avea accelerata
la rovina. Ogni pensiero era concentrato nel godimento delle
ricchezze, accumulate colle spogliazioni dei popoli vinti: la virtù
dei pochissimi era stoicismo. La cittadinanza concessa a tutti gli
abitanti dell'Impero ed a' barbari stessi, anziché arrecar
vantaggio, imponeva pesi maggiori; il dispotismo aveva reso il
cittadino straniero allo Stato, e spento ogni sentimento nazionale;
il nome romano non aveva più alcun valore. Come potevasi amare una
patria, che non era più nulla pe' i suoi figli?... L'antica Roma
non esisteva più; v'era una corte, v'eran provincie soggette: gli 
uomini di corte potean tutto fare, quelli della provincia dovean
tutto soffrire. L'antico patriziato romano s'era consunto nelle
guerre civili, e ormai non si rinvenivan nemmeno gli antichi nomi.
In suo luogo stava una turba di facinorosi, innalzati dalla
corruzione e dalla violenza, e dal vizio e dalla violenza
mantenuti, ciechi strumenti del dispotismo. Il senato, altre volte
un'adunanza di re, ammirato dagli stessi barbari era composto di
persone elette, anziché pei loro meriti, per favore imperiale o per
loro ricchezze; laonde si aveva la peggiore delle aristocrazie,
quella del denaro, che, per un vile timore, od una speranza più
vile ancora, piegava ciecamente ad ogni capriccio degli imperanti,
e tutto sagrificava pur di godere tranquillamente de' suoi agi:
liberti, schiavi e barbari ne ricolmavano i vuoti. Allorché gli
antichi nemici di Roma ebbero il diritto di votar le leggi e
combattere nelle legioni, le istituzioni romane, nella loro
essenza, non erano più possibili; e se lo Stato continuò a
sussistere parecchi secoli ancora dopo che lo spirito di quelle era
spento, lo si deve attribuire alla solidità di sue basi. Finalmente
principi africani, siri, arabi, traci, si disputano il trono dei
Cesari, ed incominciano una guerra morale contro l'Impero, soggetto
ai barbari prima ancora che le orde del Settentrione scendano a
conquistarlo: come potea desso resistere alle loro invasioni?...
Essi trovavan dovunque i loro alleati negli schiavi e nei soldati
delle legioni, le quali non solo erano un accozzamento di barbari,
ma di barbari diversi di schiatte, lingue e costumi. Nei suoi
antichi tempi Roma non avrebbe conchiuso pace con nessun popolo,
che non fosse stato prima interamente debellato. Ora comprava essa
stessa la pace dai barbari, e concedeva loro terre e città da
custodir sui confini, aprendo così le porte dell'Impero alle loro
invasioni. Nè poteasi fare altrimenti, dacchè era spento ormai ogni
valor militare nei liberi cittadini, ed il servir nelle legioni, un
tempo ambito privilegio delle classi più elette, sfuggivasi ora
come insopportabile peso. E a dir vero, per qual causa aveasi a
combattere, per qual patria, per qual fede?... Nessuno il sapeva.
Se fuvvi per lungo tempo ancora un qualche esercito, lo si dovette
all'eccellente ordinamento romano. L'Italia, compagna indivisa
delle glorie e dei trionfi di Roma, dovette esserlo pure di sua
rovina. Negli ultimi tempi dell'Impero parea quasi ch'essa avesse
soccombuto agli sforzi d'un ambizione senza limiti ed al peso di
sua grandezza, e giacesse in profondo letargo. L'affluenza dell'oro
e dei prodotti naturali a Roma, centro del vastissimo Impero, avea
tolto ogni convenienza della piccola coltivazione, per cui erasi
ridotto quasi a nulla il valore dei terreni, convertiti in gran
parte ad uso di pascoli e giardini. Finchè l'Italia fu esente dalle
imposte comuni, e gli imperatori vi accumularono l'oro delle
provincie e gli schiavi conquistati sul nemico, una prosperità
fittizia velò queste cause di rovina; ma allorchè vi fu
assoggettata essa pure, la miseria crebbe in modo spaventevole. Le
imposte divennero tanto onerose, che spesso i proprietari
fuggivano, abbandonando al fisco i loro beni. I municipi, retti
internamente dalle loro assemblee, da magistrati e da un senato (

  

curia
  

), nerbo principalissimo dell'amministrazione romana,
avean perduto man mano ogni importanza, e l'ordine dei 

  

decurioni
  

, al quale un tempo i più distinti cittadini
ambivano di appartenere, veniva, per l'enorme responsabilità ed
odiosità sua, sfuggito come il peggiore dei mali, tanto che
l'esservi ascritto si considerava come gravissima pena. Ai mali
gravissimi che affliggevano l'Impero, si aggiungano il dispotismo e
l'avidità dei funzionari civili e dei comandanti militari, le
concussioni dei pubblicani, che essicavano ogni fonte di prosperità
e ricchezza, ed estinguevano ogni vita economica e produttiva, e le
depredazioni dei barbari, dai quali l'Impero non sapea difendersi,
ed apparirà manifesto il perchè le popolazioni (specie quelle delle
province estraitaliche) spiassero con ansia l'arrivo dei barbari,
che le liberassero finalmente dall'insopportabile giogo politico e
fiscale dei Romani. E quasi tutto ciò non bastasse, le calamità
naturali, pestilenza, fami, tremuoti ed inondazioni in nussun altro
tempo si succedettero tanto frequenti. La natura parea stanca pur
essa d'obbedire alle antiche leggi. In tal stato di cose, e
romoreggiando i barbari da tutte parti, se prima il divider
l'Impero era stata sapienza politica, con Diocleziano divenne
prepotente necessità. Tale divisione produsse però debolezza, e fu
nuova causa di sfacelo. Diocleziano cercò rimediarvi creando un
nuovo sistema di amministrazione, che accentrasse ogni potere nelle
mani del sovrano, e lo rendesse uniforme in tutto l'Impero.
L'azione del potere centrale fu più diretta, meglio ordinata la
difesa materiale; ma la vita morale dello Stato non ne fu punto
rianimata: Diocleziano affratellò l'elemento militare al dispotismo
orientale. Se il terribile governo derivatone poteva nelle
condizioni dello Stato parer necessario, e se l'Impero riebbe con
Costantino, continuatore dell'opera di Diocelziano, ordine e
quiete, le sofferenze dei popoli, anzichè diminuire, si accrebbero.
La nuova religione, a cui l'Impero prestò omaggio con Costantino,
se valse a lenire colla sublimità dei principii morali i mali
dell'umanità, contribui dall'altro lato, più che a restaurare, a
logorare le ultime forze dell'Impero, rimasto essenzialmente pagano
in tutte le sue istituzioni, in tutto il suo spirito. Non già che
la nuova fede movesse guerra all'Impero: essa limitossi a proporre
un altro ideale; l'Impero, roso internamente dal verme della
dissoluzione, non poteva resistere al cozzo delle nuove idee, che
commovevano già il mondo intero. Ed infatti il cristianesimo,
proclamando l'uguaglianza di tutti gli uomini, era in assoluta
opposizione coi principii, sui quali si basava l'antica società.
Esso spezzava moralmente le catene dello schiavo, distruggeva le
barriere fra romani e barbari, e poneva lo stesso imperatore a paro
coll'ultimo dei fedeli, nella sommissione al clero ed alle leggi
della Chiesa. Oltre a ciò la sua rapida diffusione fra i Germani
tolse ben presto quall'antagonismo religioso, che avrebbe reso più
forte assai l'opposizione dei Romani contro i barbari. Roma fu la
sintesi del pensiero pagano, il quale aveva compiuto la propria
missione: la società da esso rappresentata er in piena
dissoluzione. Roma antica non potea più conservare il dominio del
mondo: Roma cristiana non potè afferarlo perchè, tutta intenta alla
vita religiosa, non ebbe mai una forte vita politica. Ma nemmeno il
pensiero cristiano poteva dar frutti durevoli in quel terreno ormai
esausto, e fin tanto che esistevano le ultime vestigia di
quell'istituzione, vera incarnazione del paganesimo: l'Impero
romano era incompatibile col cristianesimo. Anche l'Impero
d'Oriente fu di grave ostacolo al vero sviluppo della nuova
religione, appunto perchè, pur riconoscendo la legge di Cristo,
rappresentava ancora in certo qual modo l'antico Impero romano, e
quindi il dispotismo anche in materia di religione. Affinchè
potesse aver luogo la rigenerazione per oper del cristianesimo, era
necessario che le decrepite forze dei popoli degenerati venissero
ringiovanite da nuova e robusta vitalità, e questa vitalità venne
infusa al mondo romano dalle popolazioni germaniche. L'Impero
romano, oppostosi con ogni possa alla rigenerazione morale
predicata dal cristianesimo, vossi impotente a conservare nel nuovo
ordine di cose la supremazia fino allora con tanto sangue difesa, e
soccombette di fronte a più vergini forze.
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